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Un allarme dal cuore del «terzo settore»: contano le motivazioni originarie

«Non chiedete al no-profit
di essere la Croce rossa»
Loredana Aldegheri, presidente della Mag di Verona, spiega i successi delle «imprese sociali», ma
anche i rischi di un uso strumentale e poco efficace se piegato all’emergenza dello stato sociale.

La cara Estinta

Con Rita-Gilda
bellezza assoluta
nel cinema
tutto cambiò

VIERI RAZZINI

Il Commento

Poligamia
e voglia

di cambiare
MARIA ROSA CUTRUFELLI

ROMA. Anche nell’arido pensiero
unico dell’economia da un po’ di
tempohafattoirruzioneunamoda,a
forti tinte etico-sociali. Se ne occupa
lafondazioneAgnelli, si impegnanoi
vertici di alcune grandi banche, e si
moltiplicano i politici che si offrono
come attenti tutori. Questa moda si
chiama no-profit, o anche «terzo set-
tore» dell’economia, quello che vede
alcentrole«impresesociali».Siparla,
forse con qualche imprecisione, di
oltre600mila lavoratoria tempopie-
nosu5milionidipersoneimpegnate
nelvolontariato.

Molti concordano che da qui, da
unmondoproduttivoconunadecisa
motivazione personale, può venire
una doppia risposta al problema dei
problemi delle società moderne: la
creazionedinuovipostidilavoro,ela
destatalizzazione di alcune impor-
tanti funzioni del welfare. Questo
successo è sicuramente il riconosci-
mento di una corposa realtà sociale e
umana, in espansione. Ma proprio
dal cuore di questa realtà una donna
che ne è protagonista da quasi ven-
t’anni lancia un allarme: «In tanta
meritata attenzione verso le nostre
realtàc’èunrischio: chesiperdano le
motivazioni originarie, e che sotto
l’etichetta del non-profit nascano
realtà improvvisate, col miraggio di
godere di qualche sovvenzione, e col
destino di funzionarecome tamponi

effimeri nella crisi e nello smantella-
mento dello Stato sociale, magari
peggiorandone i servizi anzichè mi-
gliorarli, come l’esperienza dimostra
invecepossibile».LoaffermaLoreda-
naAldegheri,presidentedellacoope-
rativa Mag di Verona, una azienda di
natura molto particolare, essendo
un’«impresa sociale» che vive sul
mercato aiutando e insegnando ad
altreimpresesocialiastrutturarsiead
affermarsi. Loredana, che tanti anni
fa, dopo la crisi del calzaturificio in
cui lavorava preferì tentare l’autoge-
stione e l’invenzione del proprio la-
voro anzichè accettare un posto «si-
curo» da responsabile del personale,
insistesulsensodirettamente«politi-
co» della sua attività e degli altri soci,
socie e collaboratori. Mag vuol dire
«mutua autogestione», ed è un’im-
presa organizzata su tre livelli: la
Mag-servizi (dieci consulenti stabili,
15 esterni), che svolge il lavoro di
consulenza, una Società di mutuo
soccorsocheorganizzalaformazione
e la riflessione sugli obiettivi dell’im-
presa, la Mag-fin, struttura per l’assi-
stenzaeilsostegnofinanziario.

Una realtàche harelazioniconcir-
ca 200 altre esperienze di autogestio-
ne, che nell’ultimo anno ha promos-
so 13 nuove attività, che ha 150 soci
sovventori (impiegano nella Mag i
propri risparmi). Ma che cosa signifi-
ca parlare di agire «politico» per una

realtà economica? Esiste davvero
unospaziodiversodaquellodisegna-
to dalla competizione e dalla logica
del mercato? Loredana risponde con
molta sicurezza: la logicameramente
competitiva «non tiene più, è arriva-
ta al capolinea, dimostra una cecità
assoluta». Per creare impresae lavoro
sono necessarie forti motivazioni,
buona formazione delle competen-
ze, e questo succede meglio se il fine
immediato non è il profitto, ma una
remunerazione giusta del lavoro e il
rapporto con il senso dei prodotti e
dei servizi che si offrono e concoloro
che li fruiscono. Gli esempi di inven-
tività,diprogettualità,eanchedieffi-
caciaeconomicabasati suquestepra-
tiche per Aldegheri sono numerosis-
simi. Molti sono accomunati da una
attenzione per le vocazioni autenti-
che del territorio (imprese agricole
chenasconoinzoneprimaabbando-
nate), o dalla creazione di servizi più
adeguati alle reali esigenze degli
utenti:anziani,giovani,disabili.

E’ questa provata efficacia che mo-
tiva l’esplosione di attenzione per il
no-profit.ELoredana-chesottolinea
non a caso la quantità e la forza della
presenza femminile in queste realtà
(«donneingenerepiùbraveareggere
nelle crisi, e meno preda degli eccessi
nel successo...») - è d’accordo per «al-
leggerire» lo stato e realizzare in que-
ste forme nuovi servizi, con «intelli-

genza e accortezza». Ma dalle emer-
genze per la crisi occupazionale e del
welfare -spiega -possono venire dan-
ni enormi. «Non vogliamo che passi
la logica della crocerossina di un si-
stemaincrisi.Enonèverochelabuo-
nasalutee l’espansionediquesto set-
tore dipenda solo da nuove grandi
leggi organiche e da incentivi. Da
vent’anni sivaavanti soprattuttoper
laqualitàdellemotivazioni,edèque-
sto il patrimonio da non perdere».
Grande diffidenza, dunque, per l’ab-
bondanzadigrandipropositichevie-
ne anche dal governo. Il ministro
Treu - dice ancora Loredana - potreb-
be meglio dimostrare buone inten-
zionivarandomoltipiccolimautilis-
simi provvedimenti che da molto
tempo aspettano al palo (part-time,
formazione lavoro, legge Marcora,
ecc.).

Così come diffidenza c’è verso
un’eccessiva finanziarizzazione del
settore, annunciata dall’interesse
delle grandi banche. La stessa Mag
aveva nel recente passato favorito la
creazione di una «Banca etica», fina-
lizzata al sostengo del no-profit. Ora
questa esperienza viene guardata cri-
ticamente perchè «troppo scollata
dalla realtà del no-profit, dove il de-
naro è solo strumento,non ilmotore
principaledell’impresa».

Alberto Leiss

Bellezza assoluta, solare e vitale,Rita Hayworth fu un’autentica
novità del divismo.Fino ad allora le bellissime erano state la
Garbo, dotata diun sex-appeal obliquo equasi trascendentale, e
la Dietrich, che aveva un corpo desiderabilissimoma lineamen-
ti irregolari, «fuori canone».Le altre prime donne degli anni
Trentaeranobelle«a modo loro» (Hepburn,Lombard, Rogers)e
qualchevoltaperfino «brutte». In realtà quel che davaa Bette
Davis, aBarbara Stanwick, a Jean Arthur lo statusdi dive era la
personalità, e quell’immenso talento che lo studio-system fu
tanto geniale da privilegiare. Poi apparve Rita e tutto cambiò.
Rita aveva una facciaperfetta e un corpo meraviglioso. In bian-
co e nero come in «Avventurieri dell’aria» o in colorecome in
«Sangue e Arena» e in «Cover Girl» incendiava lo schermo. E fi-
nalmente, subito dopo la fine della guerra, venne «Gilda», il
film per il quale, con la terribile inconsapevolezzao incoscien-
zadi allora, Rita fusoprannominata «la bomba atomica».
Esplosiva eracertamente la suaapparizione, un’ondata di ca-
pelli rovesciati sulla faccia che veniva scoperta di colpo rivelan-
do la bellezza sensazionale e il sorriso insolente. L’avvenenza,
dopo quel primo piano e i due celebri numeri musicali, nel cine-
ma nonavrebbe piùtollerato incertezze.Meravigliosa come
femme fatale nelle mani del genio Welles, comeputtana alla
deriva in «Pioggia», come miliardaria ex-spogliarellista in «Pal
Joey», la Hayworthdiedeuna grande prova come solitaria bel-
lezza sulla via del tramontoin «Tavole separate»: eproprio que-
sto fu il suo destino, il vedersi offuscare dal tempo mentre nes-
suno pensavaa valutare il suo talento, o ricordava cheera una
persona.Così la bellezza, la cosa più amata dall’umanità, è una
condanna. Forse perché i moralisti noncessano maidi esistere -
a schiere dimilioni e milioni.

«U na famiglia
equilibrata poggia
sulla

monogamia». L’ha detto a
«Le Monde» il presidente
senegalese Abdou Diouf,
lanciando la sua campagna
contro il matrimonio
poligamico, in un paese
dove gli uomini possono
avere legalmente quattro
mogli. «Se finora non è stato
possibile abrogare la
poligamia», ha aggiunto il
presidente, «è perché la
società non è ancora pronta.
Bisogna procedere a piccoli
passi». Una presa di
posizione politicamente
coraggiosa, se si pensa che
anche i ministri del suo
governo sono poligami. Ma
«contiamo sulle donne», ha
detto Abdou Diouf e
sull’appoggio delle
associazioni femminili,
potenti e radicate nella
società senegalese. Non a
caso uno dei primi gruppi
femministi africani nacque,
negli anni Ottanta, proprio
in Senegal e si chiamava
Yewwi Yewwi, che significa
«si è risvegliata, si è
liberata». Ma è su quel
«procedere a piccoli passi»
che si appuntano le critiche
delle donne. «Se aspettiamo
che la società sia “pronta” la
poligamia non verrà mai
abolita», protesta Fatou
Sow, dell’associazione che
raggruppa le professioniste
della comunicazione. La
poligamia costituisce per le
donne un pesante
svantaggio giuridico e
un’umiliazione sociale. E
questo è chiaro a tutte. Sui
suoi effetti psicologici
invece il dibattito è aperto e
l’unanimità si spezza. Il
«tradimento» fa sempre
soffrire, sia che avvenga
nella legalità della famiglia
poligamica o che si consumi
nei rapporti clandestini
«all’occidentale». Ma
l’ingiustizia di una legge a
senso unico, che permette
soltanto all’uomo di
«accumulare» i partner, non
è una sofferenza in più? A
questa domanda ha già
risposto una grande
scrittrice senegalese,
Mariama Ba, che scrive:
«Sono confusa. Lui mi
chiede comprensione. Ma
cosa devo comprendere? La
supremazia dell’istinto? Il
diritto al tradimento? La
giustificazione del desiderio
di cambiare? Io non posso
essere alleata degli istinti
poligamici».

A Bologna un «Comitato di donne per il governo» voluto dal sindaco Walter Vitali

Che cosa significa «doppia sovranità»?
Arriva la città a misura dei due sessi
Il problema del rapporto con le istituzioni. Giancarla Codrignani sottolinea il rischio di trasformare la fami-
glia in un ammortizzatore sociale. La rete delle «mamme e dei babbi di giorno».

BOLOGNA. Traunacittàcheinventa
i «messaggi d’acchiappanze» propo-
sti in un quartiere per coinvolgere le
adolescenti e gli adolescenti in un
progetto di socializzazione e una cit-
tà dove si chiudono sei consultori,
quantadistanza passa? Tutto ciò suc-
cede a Bologna, che vive una sorta di
percorso a ostacoli dove gli ostacoli
sono le finanze carenti e l’arrivo, più
o meno obbligato, di una nuova ipo-
tesi di Stato sociale. Il dibattito sul-
l’argomento è assai vivace, sospeso
tra lavolontàdel «politicamentecor-
retto» che pervade questa città e una
realtà che tenta qualche strada nuo-
va, come è emerso dall’ultima inizia-
tivadel«Comitatodidonneper ilgo-
verno della città», nato su proposta
del sindaco Walter Vitali che l’aveva
inserito nel programma di mandato
partendo dal concetto della «doppia
sovranità».

«Doppia sovranità significa che
questa è una città di uomini edi don-
ne e noi siamo lo strumento per to-
glierequel“neutro”dentroalqualesi
nasconde la prevalenza del “maschi-
le” - afferma Giancarla Codrignani
chepresiede ilComitatostesso-.Cer-

chiamo di capirci. Prendiamo il bi-
lanciocomunale.Sevogliosapereco-
safal’amministrazionepertoglierele
buche alle strade con un po‘ di pa-
zienza riescoasaperlo. Se, invece,vo-
glio sapere quanto si spende per la
soggettivitàfemminilenonloscopri-
rò mai. L’altro problema è che le isti-
tuzioni pensano sempre alle donne
come a un pezzo di “sociale” aggiun-
to alle categorie dei lavoratori, dei
giovani, degli anziani. Il concetto va
rovesciato: le donne sono la metà di
tuttequestecategorie».

Un cammino difficile, in un terre-
no inesplorato che il Comitato cerca
di portare avanti anchecon una serie
di «Lezioni di donne alle istituzioni»
finora svolte in tre cicli: alle Istituzio-
nidell’ordinepubblico,aquelledella
Sanità, al Comune. Iniziative che,
nelle intenzioni, eranorivolte siaalle
donnecheagliuominimache,allafi-
ne, ha coinvolto soprattutto perso-
nale femminile. «Il rischio che ognu-
no di noi paventa è quello di trasfor-
marelafamiglia inunammortizzato-
re sociale anche in quelle realtà che
sembravano aver superato il proble-
ma - aggiunge Codrignani -. A Bolo-

gna si sta attuando un progetto che
offre provvidenze a quelle mamme o
papà che scelgono di stare a casa nei
primi mesi di vita del bambino, oltre
ai tre obbligatori dopo il parto. Ma
quanti saranno ipapàcheopteranno
per la cura del figlio? Ancora, si pen-
sava di dar sostegno alle famiglie at-
traverso una rete di “mamme di gior-
no”, cioè donne disponibili a tenere
in casa bimbi di altre famiglie, poi è
virato verso una rete di baby sitter
”comunali”.Haivogliaadirechecon
tanti uomini in cassa integrazione si
può pensare anche ai “babbi di gior-
no”. Alla fine, tutto inciampa su una
reale debolezza della specificità fem-
minile, proprio a partire dalla mater-
nità».

Le risposte si trovano in alcune pa-
role chiave: «Mainstreaming», ad
esempio, su cui si è concentrata la re-
lazione di Anna Maria Tagliavini del
Centro di Documentazione delle
donne di Bologna. Altra parola chia-
ve è «formazione», soprattutto «per-
manente» che, come ha sottolineato
l’imprenditrice Alda Sgrignuoli, ti
permetta di passare dal concetto di
«impiegopertuttalavita»alconcetto

di «impiegabilità per tutta la vita».
Anche «patchwork» fa la sua figura
nelle parole chiave, soprattutto se lo
si intende come «incontro armonio-
so» tra doppia e tripla presenza delle
donne nella società. Insomma, ci si
interroga su come tenere insieme le
mille competenze che una donna
matura dentro e fuori dalla famiglia
facendo i conti con il «tempo» rigido
dell’organizzazionesocialeurbana.

«Giornalistanell’Europamultime-
diale» è invece il titolo di un corso di
aggiornamento che partirà nelle
prossime settimane a Bologna, pro-
mossodaOrdineprofessionale,Asso-
ciazione stampa dell’Emilia Roma-
gna, nuovo Cescot e Istituto per la
formazione al giornalismo. Il corso è
statofinanziatodalFondosocialeeu-
ropeo ed è rivolto a 12 donne iscritte
all’albodeigiornalisti (siapubbliciste
che professioniste). L’obiettivo è
quello di qualificare un gruppo di
giornaliste in grado di proporsi sul
mercatodel lavoroconparticolareri-
ferimentoaprodotti innovativiedel-
l’informazionesull’Unioneeuropea.

Giovanna Palladini

Russia: trovate
le tombe delle
amazzoni

Caro Carmine,
ho letto delle violenze subite a di-
stanzadi pochi giorni dalle due
giovani universitarie di Bologna.
Ancorauna volta miha colpito il
modo concui siparlae si racconta
diqueste vicende. Igiornalisti
sembrano preoccupati solo di an-
dare a caccia dei particolari, me-
glio se piccanti, senzaporsi il pro-
blema chedietro queiparticolari
c’è una donna reale. Ma questoè
l’unico modo di fare giornalismo?

Sascia Cassinari

CaraSascia,
haragione.Enonèlaprimavolta

chequestoaccade.Laviolenza,spe-
ciesesessuale,controledonnedi-
vental’occasioneperdirealtrorispet-
toalsoggettochehasubìtoquella
violenza.Èstatosemprecosìnella
storia,nelleleggi.Ifattidiquestigior-
niconfermano,purtroppo,questa
modalità.Ladonnacheèstatafatto
oggettodellapiùumilianteelaceran-
teoffesa,nellacronacascompare,è
sullosfondo.Alsuopostoladovizia
deiparticolari,laricercaossessivadi
resocontiquasistenograficiperrac-
contarecosaecomeèsuccessotra-
scurando,ahimè,quell’incredibile
particolarechequell’oggettodivio-
lenzaeraunadonnaconunasua
identità,unsuocorpo,unsuovolto.
Èdiqualchegiornofaquelricordo

cheMicheleSerraciproponevadella
metaforadell’«idiozia»dicoluiche
guardailditocheindicalalunaanzi-
chélalunastessa.Vorreiaggiornare
quellametaforaesplicitandochela
«luna»èladonnaviolentata,il«dito»
èdichifalacronacadellaviolenzae
l’«idiota»sonoiochedeliberatamen-
teosservoqueldito.Ebbene,cosaho
«osservato»nellagranpartedeireso-
contigiornalistici?:unbestiariodi
particolarichesottolabenedizione
deldirittodicronacatrasformaun
episodiodiviolenzainuninsiemedi
oggettidaricomporreagliocchidi
chileggecomesefosseromaterialidi-
sordinatamentedepo-
sitatidaignotiedaano-
nimi.Oppurecos’altro
ho«osservato»senon
chequelleviolenzadà
l’opportunitàditra-
sformarsiinnovelli
SherlockHolmesalla
ricercadeicollegamen-
tichepotrebberofarci

scoprirecheitreceffidellaseconda
violenzasonoglistessidellaprima.
Qualesuccesso!Oppureancora,essa
divental’occasioneperdirealtro,ad
esempiodellafavolasmascheratadi
Bolognaisolafelicee,quindi,delfal-
limentoprossimoaveniredelpro-
getto«Bolognacittàsicura».Hopro-
vatoaimmaginarmileduegiovani
universitariedicuisièparlato,aim-
maginarmilalorosofferenzaelaloro
umiliazione.Nonlehoritrovatenel-
leparoleenellostiledichimiharac-
contatogliavvenimenti.Ildirittodi
informareèsacrosanto,ovviamente.
Altrettantoloèildoveredifarlosen-

zatradireilrispettointegralechesi
deveachiègiàstatooggettodivio-
lenzaerischiadiesserlodinuovonel
resocontochecivieneconsegnato.
Diquestifattioccorreparlare.Sareb-
besbagliatoimbavagliareleverità
chesinascondonodietroleviolenze
alledonne.Maèmaipossibileche
nonlosipossafaresenzatrasformare
quelparlarenelvoyeurismopen-
naiolodeititolidellacronacaquoti-
diana?Comecomitatoregionaledi
«Cittàsicure»stiamoricostruendo
anchequestoaspettodelproblemae
prestonerenderemopubblicamente
conto.Comecittadinoecomeuomo

michiedoinchemodo
iopossaevitaredivergo-
gnarmiunaseconda
voltadifronteacertilin-
guaggigiornalisticise
nonchiedendoscusaa
quelleduegiovani,co-
meuomo,comelettore
ecome«idiota»,appun-
to.

Risponde Carmine Ventimiglia

La violenza dello stupro
e l’occhio della stampa

ASSEMBLEADI BILANCIO
AMEGLIA- LASPEZIA17-18 MAGGIO 1997

Sabato 17 maggio
Ore 11.00 Arrivo ospiti presso l’Hotel Ala Bianca (Ameglia - SP)
Ore 13.00 Pranzo presso il Ristorante dell’Hotel Ala Bianca
Ore 15.00 Assemblea presso la sala convegni dell’Hotel

Lettura del Bilancio al 31/12/1996. Relazione del Consiglio di Amministrazione
(Ilio Gioffredi, Presidente). Relazione sulla Gestione (Mirko Aldrovandi,
Consigliere Delegato). Relazione del Collegio Sindacale (avv. Renzo Bonazzi,
Presidente). Approvazione delle relazioni e del bilancio. 

Interverranno:
Dott. Giovanni Laterza, presidente dell’Arca S.p.A. Editrice de l’Unità
Piero Sansonetti, condirettore de l’Unità

Ore 20.00 Cena alla Locanda dell’Angelo di Paracucchi
Domenica 18 maggio

Ore 7.00 Prima Colazione
Ore 7.30 Partenza per La Spezia - Stazione
Ore 8.10 Partenza del Treno Regionale per l’escursione alle Cinque Terre. Soste a

Riomaggiore, Manarola, Vernazza, Monterosso
Ore 13.00 Pranzo a Monterosso al Ristorante La Tortuga
Ore 15.50 Ritorno con il treno da Monterosso per La Spezia con arrivo alle 16.20

La visita alle Cinque Terre sarà effettuata con guide
Informazioni e prenotazioni: Cooperativa Soci de l’Unità, via Beverara, 58/10 - Bologna

Tel. 051/634.00.46 - Fax 051/634.24.20
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BOLOGNA - Via Beverara, 58/10
Tel. 051/634.00.46 - 634.02.79 - 634.20.09 - Fax 051/634.24.20

WASHINGTON. Il mito delle Amaz-
zoni raccontato da Erodoto nel V se-
colo a.C. non sarebbe soltanto frutto
della fantasia, ma prenderebbe origi-
ne da una tribu‘ di donne guerriere
realmente esistita all’epoca, nell’e-
stremita‘ orientale della Russia. A so-
stenerlo e‘ l’archeologa americana
Jeannine Davis-Kimball che, dopo
cinqueannidiscaviconun’equipedi
colleghirussi,haportatoalla lucenu-
merose tombe di donne guerriere in
una regione periferica della Russia, al
confine con il Kazakistan, risalenti
appunto al quinto secolo prima di
Cristo. “Questi ritrovamenti - ha
scritto sulla rivista “Archaeology” la
Davis-Kimball - suggeriscono che la
leggenda delle Amazzoni potrebbe
avere un fondamento reale’’. Delle
oltre 150sepolture portate alla luce il
14 per cento contengono scheletri di
donne -unoappartieneadunaragaz-
zina di 13 anni - con disposti accanto
scudi, asce ed amuleti da combatti-
mento: alcune, riverse sul fianco,
hannolegambepiegatecomesestes-
seroinsellaaduncavallo.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


